
Una sala è veramente degna: quella dell a 
Jole. Quivi son raccolti oggetti di considere
vole significa to, quali l'al co va del duca Fede
rico ricostruita da ll 'Ispetto re onorario dei mo· 
nume nti di U rbin o co nte Luigi Nardini, una 
lunetta scolpita con i busti de l duca e del suo 
segret :l ri o Ottaviano Ubaldini, due bassorilievi 
rappresentanti uu o la consorte del duca Bat
tista Sforza, l'altro il lo ro lig'liuolo G uidobaldo, 
un a nti co stemma della città di Urbino, uno e1ei 
della RU\'ere , una fascia da caccia e1ei duchi, 
lavoro de lla seconda metà del cinquecento, 
due preziosi arazzi fi amming hi del secolo XV 
esprimenti una Scena di caccia e l' Anll1t11cùr.
zione, o ltr<: ad a lcuni l11 oGili. 

Certo qu esta sa ln, bellissima trn le più hell e 
per la doviziosa finezza d ell'orname ntazio ne 
che si vuole in parte ascrivere allo sq uisito 
Frallcesco La urana, risulta un po' alterata ne ll a 
sua armonia d ~llI a preseuza dell 'a lcova - ma , 
pe r il mome nto, non riusciva conveuiente un a 
diversa disposizione, g iacchè essa non e ra adatta 
ad accog li e re sta mpe e fotog-rafie e, d'a ltro 
canto, coll ocata altrove l'a lcù"a,le ope;e rimaste 
non risultava no sufficiellti ad animarla. 

Col tempo si f;lrà, si deve fare assai meg lio. 
Ripeto: ora non si è voluto che segnare un 
illdirizzo, chiarire una necessità. 

LUIGI SERRA . 

SCAVI E RICERCHE IN LIBIA. 

(Nota del corrispondente L UC IO l\hRIilNI 

alla R. Arcademia dei Lùtcei, ,-iProdolta dai 
Reudiconti in corso di pubblicazione). 

Ho l'o nore di presenta re all'Accademia a 
nome di S. E. il Ministro dell e Colonie, il se
condo volume del Not-izia,-io Archeologico che 
viene a lla luce. Esso comprende le relazio ni 
sulle scoperte avven nte in Libia nell'anno 1916, 
e consta di due principali gruppi di articoli 
relativi l'un o alla Cirenaica, l'a ltro alla Tripo
litania . Il vol ume è mo lto più ricco del pre
cedente pel materiale e le illustruzionj, con
stando di più di 400 pagg. con 23 tavv. e In 
zincotipie nel testo. 

Hanno fornito abbondante mate ri" a ll e re
lazioni i due principali lavori che si sono com
piuti ne l frattempo: a Cirene lo scavo delle 
Terme, a Tripoli la demolizione dei balua rdi 
della città. 

Vi hanno collaborato tntti g li archeologi e 
tecnici ad detti alle Sopraintendenze de ll e An
tichità in Libia. Per la Cirenaica il dr. Ghislan
zoni coll'architetto Guastini e l'ispettore Oli-
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verio; per la Tripolita nia il dr. Aurigemma 
coll'ispettore Romanelli e va clata anc he lode 
a i disegnatori Turba e Grossi per aver fornito 
i disegni che insieme all e fotogra fie ornano il 
libro. Alcune dell e riprocluzioni in tavola sono 
state eseguite nell'Istituto Cartografico del Mi· 
nistero delle Colon ie. 

TI volume si apre co n una triste m a g loriosa 
me mo ria, il ritratto del nostro compianto ispet
tore Porro, morto combattendo pe r la Patria; 
così anche la ll ost!JI piccol a schiera cii archeo
logi operanti in Libia, ha pagato il suo tributo 
di sangue nel martirologio 'e roi co de ll a nostra 
g ue rra cti redenzione. 

D egli scavi ne lle T erme di C: re ne ho avuto 
occasione cii parlare 'Pill volte in se no al l'Ac
cade mia, fin da quando fu scoperta la cele
ble Afrodite ( I ), prim o segnaco lo clella serie 
de lle scoperte, continuate con l'Al essa ndro (2), 

le Grnzie (3), l'Eros (4) (fig . I ) e ta nte a ltre statue 
che S0111mano a una ventina rinve nute in quella 
specie di museo, rimasto intatto dopo la ro
vin a causata da l te rre moto nel V sec. dell 'Era 
Volgare. 

Secondo g li studi del Guastini che qui ci 
offre una preliminare illustrazione del monu
mento, era questo edificato nei tempi e ll eni
stici e riattato sotto Ad ri ano. Aveva una serie 
di sa le a vasche rivolte verso l'es te rno del 
coll e del Tempio di Apoll o, e nell'inte rno era 
l'a mpia Galleri a a quattro sale co municanti, 
con volta a botte, soste nute a sud- o vest da 
co lonn e cor in zie soste nent i ampii arconi. Ora 
questo edLficio ruinato, è stato rim esso su 
con sapie nte restauro, ri a lza ndo colonne, muri 
e porte, mentre le statue, trasportate per Illag
g ior sicurezza e decoro a Be ngasi, ha nn o tro
vato d egna collocazione nel Museo, in am
bienti appositamente costruiti. 

Oltre alle belli ssime statue di cui ho fatto 
me nzio ne non posso fare a men o di segnalare 
qualcun'altra di co nsid erevo le pregio archeo
logico. 
. È specia lmente inte ressa nte ulla statua di 

Mercurio (fig. 2), co pi a ro man a accuratissi
ma d'un bronzo policleteo: essa conserva 
a ncora nel cavo dell'occhi o il bulbo di pasta 
vitrea e attorno le ciglia cii ra me ; ripro
dnce un modell o che fu creato da l g rande 
maestro Argivo-Si cionio, come statua atl etica. 
Di questa creazio ne appartenente ancora al 
periodo me uo evo luto, alm eno pe l motivo, del
l'a rte cii Policleto, si e ra ,intraveduta più che 

; 1) M A~ I A" I , BaI/et/iliO d'A,·te, VI II (J914),6, pa
gi ne 1 77· 1 8~ ; .~ 11I1II/ll'io de Il,, R . .-l ce. di S. Luca 
19 13-' 1-1. png. aB-50. 

(Z, R end . Lillcei, 1915, fa se. 2. 
(3 ) Th'so, n. 1, gennaio 1917. 
P) Casette des B ea/otx Arts, 1918, pago 14. 
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dimostrala l'e sis tenza in lIn a slatua ciel l\luseo 
Vaticano ( I ) ed un riflessu se ne scorge va nel 
cele bre bronzo fiorentino c. d. Idolino (2), 
Ora abhi amo nell 'Ermete di Cirene \1n f! ripro-

Fig. 1. - Eros a rci ere. 

duzione fedele ne l t ipo, ripetuta a nche, seb
hene meno feli ce me nte, in altra sta tua p\1re 
colà rinvenuta . 

È nota la controversia che esiste tuttora tra 
g li archeologi sulla attribuzione del famoso 
bronzo deg li Uffizi, che alcuni vorrebbero at
tribuire alla scuola attica, scorgend ovi influenze 
mironiane (3) od anche fidiach e (4) m e ntre 
altri accentuano i caratteri policletei che nel 
ritmo della statua e nell e forme, sebbene al
terate, sono evidenti. Ora la statua di Cirene 
ci offre forse la soluzione dell'arduo problema, 
mettendoci innanzi un tipo più fedele all'ori
g ina le policleteo, donde l'Idoli no sarebbe de
rivato, o perchè il soggetto fu ripreso a trat
tare da artisti minori, epigoni di Po licleto ed in
flue nzati dall'arte attica (5), o perchè il bronzo 
fiorentino rappresenta una redazione atllmo
dernata dovuta ad imitatori. 

Una graziosa opera di carattere ellenistico 
ci è conservata ne lla statua dell a danzatri ce, 
un'e legante concezione piena di vita che 

(1) FU"lwae ngler , Jlfleister,.erke, p . .\93, I-l e i big 
ilmelung. F lihre r3, 184 . 

(2) Amelung, Fiire,' iII F/orells, n . 268; Bulle 
Seltoelll j1!lensch. Tav. 123- 125. 

(3) Studnicz ka, F estse/,,-, f. Belllldorj, pago IX; 
Kekule, 49-1' , fIall. Tf'i"ckel Progl'. Il Ke kul e sembra 
s i sia ri cred uto : c fr. .Ta/II'I>. d . .li. I{ . .I~lfl1stS(lJn}lI l, 

1897, XVII[, pago LXX III ; G,"ieclt. S/m/pl., pago 132; 
Klein, GI-. finI/ si, II , pago 30. 

(.I) Mah\e r , P oly/tlet /t. S. Se/mie, pago 70 e sego 
(5) Amel ung , l. C. Funwaengler , M eislerwerk e, 

pago 497 e sego 

/ 

30 -

traduce nella statnari,l un motivu già popo
larizz<ttu ne ll a coroplastica. È un procedi
mentu ilSS,li freq uente nell'arte alessa ndrina ' 
q uell o di arr icchire il re pertorio dell a plastica, 
anzichè con nuove invenzioni, con nuove ela
borazioni di modelli proprii d i a lt re tecniche(r). 
Ma lo scul tore a lessa ndrin o che ha fatto questa 
riduzion e, ha saputo dare al marmo Ulla mol
lezza, una flessuosità elegante e rea listica, g iuo
ca ndo sull 'effetto prodottò dal corpo l11uli e bre 
t rasparente sotto la stoffil leggera dell'abito 
svolazz<lnte (2). 

La piacevole compagllia del thiasos bac
chi co, c he ebbe tanta fortuna nell'arte elleni-
tica, è pure largame nte rappresentata fra le 

scu lture di Cirene e specialmente notevole, per 
la novità della concezione e verità d el tipo, è 
il be l satiro gradiente cil e era qui usato per 
decorazione di fontana . La fin ezza del 1110-

dellato nel corpo e g li e ffetti pittorici otte
nuti con la va rietà del lavoro scultorio ag
g iungo no a lla vivac ità quasi direi a lla nervosità 
del motivo, il pregio d i un 'opera che se no n è 

Fig. 2. - Hermes PolicJeteo. 

originale, ha peraltro tutta la freschezza d'un a 
sapiente esec uzione artistica (3). 

(1 ) Cfr. mie osservazioni s ul I 'Ep/t.edrislllios di 
Piazza Dallle, Bil/iett. Com. 1907, pa go 37 segg, 

(2) Cfr . ] [e"deman n, VeI'i1.l'it/le Ttln ze"il l, l V Hall. 
1 Vi/lckellll. prog,'. 1879. 

(3) Cfr. pe l m o tiv o l' a ltori lievo di Augsburg, 
Arndt-Amelnn g. Eiuse/au!l/. 1065. 
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L'a ltro satirell o appoggiato è lIna buona 
replica del 110to tipo, conosciuto con diverse 
varianti ( I), ma qui abbasta nza completo nel 
corpo flessuoso, e molto espressivo nel volto 
dal sorriso bi ri cch in o. 

A questa già copiosa serie di sculture nu
tevoli rinvenute nelle Terme, si aggiunge la 
grandiosa statua del Giove egioco, di cu i il 
Ghislanzoni parla in un capitolo a pa rte. 

Essa fu rinvenuta in un tempio, situato sulla 
spianata dell'acropoli, nel qu'ale io rico noscerei 
volentieri il Capitolitt11t di Ci rene, fatto e rigere 
da Adriano, forse a tempo della seconda visita 
a Cire ll e (130 d. C.) (2) e dedicato dal succes
sore. Ciò confermerebbero le iscrizioni rinve
nute ne l monum ento e le scoperte a nteriori , 
avvenute in uno scavo appe na iniziato dagli 
inglesi Smith e Porcher nel 1863. Qnesti si 
arrestarono proprio vicino a l punto in cui gia
ceva la statua co lossale, e rinvennero altre 
statue e frammenti, che coi frammenti da noi 
oggi rinvenuti potranno un giomo forse rico
stituire la triade delle divinità capitolin e (3). 
Il te mpio è un prostilo tetrastil o cori nzio di 
m . II X S,70. Nel fondo della ce l1 a si eleva 
un la rgo basamento, sufficiente a sostenere tre 
statue colossali, le quali sono ricordate come 
dono del1'imperatore in una epigrafe trovata 
lì sotto; mentre sul lato destro del basamento 
si legge la firma de ll 'artista che scolpì le statue, 
Zenione. 

Il Giove è un a statua concepita col senso 
d'arte proprio dell'epoca adrianea, e dovuto al
l'indiri zzo neoell e nico favorito dall'Imperatore. 
Rappresenta il dio nel1a posa di maestà con
venzionale, nudo, appoggiato al10 scettro co l 
fulmine ne lla destra protesa e l'aquil a a lui vi
cino a terra, in attesa di spiccare il volo ad 
I1n cenno del dio. Il motivo è quello tradi
ziona le poli cleteo, modificato da Lisippo; le 
proporzioni e la raffinatezza del tipo sono in
spirate all'arte del IV sec. Il carattere del 
dio si accosta a i modelli dello stesso tempo 
e, fra qnesti, più allo Zeus di rn ce Blundell Hall, 
da l Furtwaellglcr attribuito ad Eufranore (4). 

Singolare è l'egida che pende dalla spalla 
sinistra ornata d'una testa patetica di Medusa. 

Si conoscono infatti Don poche immagini im
periali con questo attributo, che sem bra fosse 
specialmente adottato dai Tolomei e passato, 
coll 'aq uila, agli impe ratori divinizzati ed equi
parati a Giove. Ma il prototipo doveva essere 

(1) Amelnng, Vatikall , 1. pago 55, n. 38; HeLbig, 
Filhrer-', 12. cfr L389, U190; [{ Ie in , Praxiteles . p. 212. _ 

(2) Dlirr, Reiselt d. Itaisel's Hadl'ian, p . 37. 
(3) Smith , Catalog oj Sculptll1'es in tlle BI'I'tisll 

Mu,sez tJn ,· Smith-Porcher. Dlscoveries, p. 75 . 
(4 ) Furtwaeng1er, Stat"ellcopi'en Ablt. Bayer. 

Acad. 1896, tav. I e III , f>f>L segg. 

una statua di Zeus A';)lio;(o,; e questa di Ci
rene c'e lo fa conoscere in una raffinata ese
c uzione di e poca adrianea. L 'a utore infatti di 
ta le scultura, Zenion figlio di Zenion, sebbene 
nun fosse noto fin qui, può con molta pro
babilità ricollegarsi alla scuola di Afrodisia, 
cui appartenevano Zenon e Zenas già cono
sciuti (I). 

A complem e nto della parte riserbata a ll a 
Cirenaica sono inoltre in q uestu volume due 
articoli del Ghislanzoni sopra un miliario del
l'Imperatore Adriano ed un alt ro sopra un 
cippu terminale dei beni demaniali, oltre ad 
un manipolo di epigrali greche, raccolte dal
l'O li ver io in var ie città dalla Pentapoli. È so
pratutto interessante il secondo degli articoli 
del Ghislanzoni perchè il cippo bi lingue ci ha 
rivelato la m emoria cle li a limi tazione eseguita 
nel 7r d . C. clal questore Q. Paconio Agrip
pino, per ord in e di Vespasiano, clegli agri regii 
derivati da ll 'eredità di Tolomeo Apione, ter
ritorio detto appunto perciò Ptolemaeu1lt . 

Lo studio dell 'Aurigemma sulle fortificazioni 
di Tripoli, cui ha clato occasione la demoli
zione quasi completa delle mura della città, 
per imprescindibili necessità edilizie (2), è una 
preziosa raccolta di dati e di docnmenti gra
fici, che ricostruiscono tutta la storia e la to
pografia .delle difese di Tripoli, dai tempi 
romani a i nostri giorni. L'Aurigemma ha sco
vato dagli archivi e dalle raccolte d'iscrizioni, 
note ed immagini cle li a città fortificata e le ha 
contro llate e coord inate con i risultati della 
demolizione; sicchè il suo lavoro non soltanto 
ci conserva la memoria di quanto ora è scom
parso ne lle v~rie vicende della storia di Tri
poli, ma se rve di base all a conoscenza de lla 
topografia c he nel tracciato od ierno ha segu ito 
le linee fondamentali della coloni a romana. 
A ll a conoscenza poi della struttura della cinta 
murale contribuisce quanto l'Aurigemma ha 
osservato nelle tù time clemolìzioni del le mura, 
avvenute sul lato sud ove si conserva no tracce 
cii maggiore a ntichità (3). 

Ai lavori del piano regolatore di Tripoli si 
connettono le scoperte avvenute per le demo
lizioni del Forte del Faro e del bastione Nord
ovest, col conseguente sterro dell e colline a 

( l) Z"]I/WI/ Arnll(;. Lo ewy, 1. Gr. Bh .. 365·373; 
Z'IJI/Clç: AAIi~ciI/O(!ov: Stuart]o nes, CataI. oj. SCIt/PI. 

oj t!te Capitolo lI'llls eull/. , T, pago 215, n 66; Z'7"cìç{J' 
cioè Zrj/'{,ç Z1JI,à, ivi, pago 202, n. 49. 

(2) Sono slati risparmiati alcuni tratti più carat
ter istici, risalenti ad età J"Olnana, p. e, a i lati di 
Bab ez Zenala. 

(3) V. Rappor:o a pag. 3b7 e seglj. 

• 
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Nord della città e fuori Porta Nuova. Questi 
hanno dato occasione ad alcune interessanti 
scoperte, su lle quali riferisce il Dr. Roma n ' Ili. 
Sotto il Forte del Faro si sono trovati avanzi 
di costruzio ni de' bassi tempi, rifatte con ma
teriale antico, e tracce di mura che comple
tano il quadro topografico di questa parte della 
città incomi nciata ad esplorarsi fin dai primi 
tempi della nostra occupazione (I). 

Ma l'opera d'arte più notevole quivi rinve
nuta é un magnifi<;o torso d'Apollo di arte pras
sitelica, che, oltre al pregio .di cimelio estetico, 
ha qu ello di confermare le notizie sopra un centro 
di culto apollineo in quella località, verso la q~lale 
si dirigeva il kl!1'do, attraversando l'arco di M arco 

.Aurelio. E su di esso appunto ved iamo, in
sieme con Minerva, il nume, cui era dedicato 
pure un cippo adorno del tripod e e del corvo, 
pubblicato appresso, dall' Aurigemma , con fram
menti di iscrizioni neo-puniche. 

La bellissima scultura d'una delicatezza di 
esecuzione ammirevole, apparteneva ad una 
statua dal motivo un po' Aessuoso e forse ap
poggiata dal lato sinistro, il che la ravvicina 
all'Hermes di O limpia j senonché l'atteggia
mento doveva diversifì.èare da quello dell 'A
pollo Li cio j il dio era raffigurato in atto di 
riposo e forse di meditazion e, colla cetra po
sata sull'appoggio e il braccio destro col plet
tro abba ndonato lungo il corpo, quasi se
guendo col pensiero l'inspirazione nascente 
d'un peana. 

Questa ricostruzione della statua, giustificata 
dai residui delle parti .mancanti, conviene per
fettamente al concetto e al sentimento infor
matore dell'arte di Prassitele. 

Lo sterro della collina fuori Bab e l Gedid 
ci ha res titui.to avanzi cii edifici d'et:\ rOIna na 
con musaici e pitture. Fra quelli è notevole 
un freg'io di ?;irali con uccelli simi le ad un fmm
me nto esiste nte nel Palazzo dei Conservatori, 
ed un emblema con xenia, secondo la deno
min azione vitruviana, o « natura morta» come 
d iremmo noi, il qua le regge al parag'one coi 
consimili riquadri di Zliten (2). 

I piccoli framm'e nti di pitture, sono stati 
raccolti gelosamente e riprodotti perché SOllO 

rari esempi di decorazione lllurale, finora in 
Africa poco considerati (3). Oltre a questi si 
sono sa lvati pochi oggetti di suppelletti le do· 
mestica, fra cui avanzi di mohili da ll e zampe 
di bronzo, che attestano un certo lusso neg li 
abitanti ciel quart ie re. 

(1) V. Notiz iario, 191:;, p . . 15. 

(2) Rend. Lillcei, 191.1., pago 406, e seg"g. 

(3 ) V. in R e1ldiconti, 1918, MARIAN1, Pitture di 
Zliten, 
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Lo stud io della cinta urbana, così delle varie 
porte, aperte in essa, ora in un punto o ra in 
un altro, le tra sformazio ni stradali interne ed 
estelne che determinavano oppur seguivano 
le brecce fatte nell e mura , i bastioni di di
fesa che sorgevano a seco nda delle esigenze, 
provocat e da assalti dell'Europa o da ribel
li oni dall'interno, ha messo a nche in vista un 
a ltro probl e ma, quello della toponomastica 
locale, che tanta lu ce d~ ag li avvenimenti sto
rici e da questi riceve, laond e è sembrata op
portuna una raccolta ed una revisione accu
rata di tutte le denominazioni a rahe, berbere, 
turche di questo compl esso di resti va rio 
per natura e cronologia .. Quindi infine del 
volume é un elen co di nomi di località e di 
persone, pel quale molto ci ha giovato l'aiuto 
ed il consigli o del ch. prof. Nallino, che ha 
offerto l'opera sua con' abnegazio ne di dotto 
e di amico. 

Se il ,"olume precedente era uu a onesta ri
cognizione del materiale esistente in Colonia 
e cle i prohlemi che le due principali regioni 
della Libia offriv :) no ai nostri studi, questo 
secondo offre al pubblico i primi rislJltati pra
tici di ri cerche sistematiche. Non si tratta an
cora di vere campagne di scavo su vasta scala, 
perché le difficoltà de' tempi 'attuali ha nno 
appena permesso una m odesta attività (Ii ri
cerca in limitati centri archeologici. Ma il ri
sultato ottenuto anche con pochi mezzi è molto 
incoraggiante e speriamo, con questa pubbli
cazioLle, di avere non soltanto raccolto dati di 
fatto pe r gli studi e rice rche avvenire del per
sonale preposto ai servizi a rcheol ogici iu Libia j 
ma a nch e di suscitare l'interesse di tutti gli 
a ltri cultori ed amatori de ll e discipline archeo
logiche in Ita li a e di avere creato colà clei 
centri cii attrazio ne per le persone colte, in 
mod o che le nost re Colonie vengano apprez
zate pel valore morale che ha nno nella storia 
de ll a civiltà classica. 

LO SCRITTOIO 

DI PAPA PAOLO Il , BARBO. 

Il prof. Federico H e rmanin. direttore ciel 
Museo del Pa lazzo di Venezia, ha avuto re
centemente la fo rtuna ed il me rito di ritro
va re, presso un antiquario di Ro ma, lo scrit
toio di papa Barho, che acquistato per conto 
del Consiglio Superiore è venuto così ad ar
ricchire, insieme con altri preziosi cime li, la 
collezione di ricordi, che si collegano alla storia 
del maraviglioso palazzo. 
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